
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 
 

ASSEMBLEA GENERALE ASPROCARNE 
Il perdurare della crisi dei consumi mette a rischio il 

sistema produttivo: subito risposte chiare da parte della 
politica regionale e nazionale 

 
Nominato il nuovo CDA per il triennio 2014 - 2016 

 
POIRINO (TO) 21 GIUGNO 2014: 
 
 
“I consumi di carne bovina in Italia stanno cambiando, le famiglie si stanno spostando su 

modelli di consumo che sembrano avere carattere strutturale, la tendenza al risparmio 

potrebbe essere il principale driver nelle scelte del consumatore anche in una eventuale 

ripresa economica futura. In questo tipo di contesto risulterà fondamentale intercettare le 

nuove richieste del consumatore agendo principalmente sui bisogni di sostenibilità, 

trasparenza e riduzione dei costi.” 

Queste le considerazioni a caldo rilasciate da Mario Panero – Presidente dell’Asprocarne 

Piemonte – in apertura dell’Assemblea Generale Annuale dei Soci dell’Organizzazione tenutasi 

lo scorso sabato 21 Giugno nella splendida cornice dell’Agriturismo “Il Poggio” di Poirino (TO). 

L’Asprocarne Piemonte associa circa 600 produttori piemontesi che allevano oltre 130.000 

bovini da carne ogni anno, all’incirca il 20% della produzione regionale complessiva. 

“Per raggiungere l’obiettivo – ha proseguito il Presidente Panero – la filiera della carne bovina 

non ha altre soluzioni se non quelle che vedano un superamento della logica commerciale 

adottata fin’ora, per giungere finalmente alla costituzione di una Interprofessione vera e 

operativa che affronti i problemi che abbiamo sul tavolo in modo coeso e duraturo. E’ inoltre 

indispensabile che la politica faccia la sua parte a tutti i livelli di governo. Auspichiamo un 

rilancio dei temi più importanti da parte del neo eletto Assessore all’Agricoltura della Regione 

Piemonte Giorgio Ferrero, al quale colgo l’occasione per porgere i migliori auguri di buon 

lavoro.” 

All’appello del Presidente Panero ha risposto, tra gli altri, l’on. Mino Taricco – membro della 

Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati – il quale, presente all’Assemblea, ha 



sottolineato come le decisioni assunte in sede di Nazionale spesso siano condizionate dalle 

politiche regionali che assumono un valore sempre più rilevante. 

L’Assemblea è stata l’occasione inoltre per fare il punto della situazione sullo stato dell’arte 

della riforma PAC 2015 – 2020 e sulle scelte nazionali che sembrano ormai definitive in merito 

soprattutto ai premi accoppiati dell’art. 52 del Reg. (UE) 1307/2013. 

L’ Assemblea Annuale ha poi esaminato e approvato il bilancio consuntivo 2013, il bilancio 

preventivo 2014 e ha determinato i contributi associativi per l’anno 2014 a carico dei soci. 

Il bilancio al 31/12/2013 presenta un risultato positivo e chiude con un utile di esercizio di 6.047 

euro, registra un ulteriore incremento del fatturato del 35% ed una crescita del patrimonio 

netto di circa il 2%. 

L’Assemblea ha inoltre nominato il nuovo Consiglio di Amministrazione per il prossimo triennio, 

composto di 17 Amministratori. 

Entreranno per la prima volta a far parte del Consiglio i soci: Marco Favaro di Piscina (TO), 

Davide Cravero di Sommariva del Bosco (CN) e Filippo Bertello di Vigone (TO). Confermati 

invece i Consiglieri: Panero Mario di Fossano (CN), Baravalle Giacomo di Solero (AL), Martini 

Franco di Chiasso (TO), Bertone Piermario di Mondovì (CN), Perucca Piero di Chiusa Pesio (CN), 

Firpo Giancarlo di Cassano Spinola (AL), Montanella Antonio di Revigliasco (AT), Simoncelli 

Edoardo di Salussola (BI), Buratto Roberto di San Carlo Canavese (TO), Francia Giuseppe di 

Frossasco (TO), Capello Mauro di Ceresole d’Alba (CN), Villosio Domenico di Cardè (CN), Silvano 

Pecchio di Carignano (TO) e Giobergia Domenico di Savigliano (CN). 

L’Assemblea è stata infine l’occasione per approfondire alcuni temi legati all’andamento dei 

consumi e del settore presi in esame dal dott. Claudio Federici – responsabile area mercati 

dell’ISMEA – il quale ha presentato una relazione sul tema: “La direzione del mercato oltre la 

crisi. il bovino da carne : prospettive del mercato interno internazionale e interno, come dare 

una prospettiva alla zootecnia bovina nazionale”. 

Tra gli altri erano presenti in sala i rappresentanti regionali delle tre Organizzazioni Sindacali, 

Marcello Gatto per Coldiretti Piemonte, Giampiero Ameglio per la Cia Piemonte e Marco Favaro 

per la Confagricoltura Piemonte. 

Al termine dei lavori è seguita una degustazione a base di carne bovina etichettata proveniente 

dagli allevamenti soci di Asprocarne Piemonte. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a : Simone Mellano 335/5779510 
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IL CAMBIAMENTO IN ATTO 

NEL SETTORE BOVINO DA 

CARNE IN ITALIA 
 

La direzione del mercato oltre la crisi 

Carmagnola, 21 giugno 2014 



Assemblea 
Asprocarne in 

prima 
convocazione 



www.ismea.it 

www.ismeaservizi.it 

SCENARIO DI BASE DEL 

SETTORE BOVINO DA 

CARNE 
Le tendenze internazionali e nazionali 
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LO SCENARIO INTERNAZIONALE 
 La produzione mondiale di carne bovina è stimata in aumento nel 2014 – seppure  in misura lieve  (+0,4% rispetto al 

2013) –  e dovrebbe attestarsi a un livello record di 58,9 milioni di tonnellate.  

  Il commercio mondiale si consolida: l’import è stimato in crescita ad un ritmo nettamente superiore all’offerta (+4,5%) 
grazie alla domanda sostenuta di paesi come Cina, Hong Kong, Cile, Messico ,Iran, Malesia, Filippine e…. UE28. 
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Negli ultimi dieci anni la domanda di carne 
è cresciuta a ritmi esponenziali nei paesi 

emergenti, grazie redditi più alti e urbaniz-
zazione che favoriscono cambiamenti del 

consumo alimentare e l'aumento di 
proteine ​​da fonti animali nella dieta 

CINA: IMPORT CARNE BOVINA 

f) previsioni. Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Usda 
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LO SCENARIO INTERNAZIONALE 

 Le condizioni climatiche influenzano la produzione di alcuni dei maggiori  player mondiali (USA e Australia). L’aumento della 
produzione in Australia e trainata dalla domanda cinese, di cui è il principale fornitore con circa la metà del mercato. 

 L’approssimarsi della fine del regime delle quote latte sta impattando sulla produzione dell’UE-28 (capitalizzazione=<macellazioni), 
già significativamente depressa a causa della crisi economica. 

 La dinamicità della domanda globale e la svalutazione (Real) favoriscono la competitività all’export del Brasile. La politica 
governativa, a tutela dei consumi nazionali, deprime l’export dell’Argentina. 

 L’India ha quasi triplicato le esportazioni nell’ultimo quinquennio (carne di bufalo, verso Sud-Est asiatico e il Medio Oriente), 
diventando il secondo esportatore mondiale  con una quota di mercato pari al 20%.  

PRODUZIONE E EXPORT DEI PRINCIPALI PLAYER 

ESPORTAZIONI DI CARNE BOVINA (VAR. % T.E.C.) PRODUZIONE CARNE BOVINA (VAR. % T.E.C.)  
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f) previsioni; tvma) tasso medio di variazione annua. Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Usda 
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LO SCENARIO INTERNAZIONALE 

PROSPETTIVE DI MEDIO PERIODO: 2013-2022 

 Il mercato della carne bovina continuerà ad essere 
caratterizzato da elevati livelli dei prezzi nominali 
alla produzione, supportati dal lato della domanda 
dall’aumento dei redditi nei paesi emergenti, e da 
elevati costi degli input, in particolare cereali e 
prodotti energetici. 

 Prezzi alla produzione più elevati e aumento dei costi 
tenderanno a favorire la produzione nei paesi 
emergenti, dove prevalgono sistemi di produzione a 
basso input 

 L’aumento dei consumi è atteso soprattutto nei paesi 
in emergenti. Da questo punto di vista, quindi, le 
nuove opportunità di mercato saranno rappresentate 
da consumatori attenti al fattore prezzo e ancora poco 
consapevoli del fattore qualità.  

Fonte: Ocse 
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LO SCENARIO INTERNAZIONALE 

UE 
2,1% 

India 
15% 

Australia 
14,6% 

Nuova Zelanda 
4,6% 

USA 
14,4% 

Messico 
4,3% 

Canada 
7,3% 

Brasile 
14,4% 

Paraguay 
2,8% 

Argentina 
4,8% 

IL «CASO» INDIA: NEL 2013 CONTROLLA 

1/5 DELL’EXPORT MONDIALE 

LA CRESCITA DEI PAESI EMERGENTI 

* quota% di export mondiale attesa al 2022. Fonte: Ocse, Usda 
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Dimensione Bolla = export in volume (2012) 
Previsione export in volume (2022): 



LO SCENARIO COMUNITARIO 

 Il buon andamento del mercato del latte e l’ormai prossima liberalizzazione della produzione (fine del 
regime delle quote) hanno influenzato le scelte degli allevatori UE, soprattutto nell’ultimo anno. La 
ricapitalizzazione della mandria da latte ha comportato un aumento considerevole del patrimonio bovino 
- più forte in Ita, Ger, Irl e Pol - , e un calo diffuso delle macellazioni (ad eccezione dell’Irl). 

PATRIMONIO E OFFERTA UE 

LE MACELLAZIONI (BOVINI ADULTI) IL PATRIMONIO BOVINO E BUFALINO 

In Italia nell’ultimo decennio: la produzione si contrae del 21%, il consumo del 17%,  
il tasso di autoapprovvigionamento del 4% (60%) 
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tvma% 2013/04 var.% 2013/12 

tvma) tasso medio di variazione annua. Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Eurostat 
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Fonte: elaborazioni ISMEA su dati DG Agri 

LO SCENARIO INTERNAZIONALE 

 I livelli sostenuti dei costi di alimentazione (nonostante la 
contrazione delle seconda parte dell’anno), hanno influito sulla 
flessione dell’offerta e un conseguente rialzo delle quotazioni dei 
capi vivi per tutto il 2013. 

 La minore offerta e i prezzi interni elevati hanno spinto un 
sostenuto flusso di importazione di carne bovina, soprattutto da 
fornitori più competitivi 

MERCATO UE 

Import  UE CARNE fresche e 
refrigerate (var. %  2013/12) 

 (.000 ton) 120 +15,7% 

(mln €) 1,075 +3,8% 

Australia:                    
+45,8% 

Brasile:              
+26,1% 

Export  UE CARNE fresche e 
refrigerate (var. %  2013/12) 

 (.000 ton) 76,9 -32,9% 

(mln €) 301,7 -27,9% 

Uruguay:                
+24% 

Svizzera: 
+45,9% 

Russia:              
-48,4% 

Bosnia 
Erzegovina           
+104% 
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PREZZI MEDI DEI VITELLONI R3 (EURO/100KG) 
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LO SCENARIO COMUNITARIO 

 La ripresa economica attesa dovrebbe portare ad un maggior consumo di carne, soprattutto nei paesi nuovi membri. Nell'UE-28 
il consumo pro capite di carne totale dovrebbe recuperare il minimo storico del 2013. 

 Il consumo di carne di pollame rimarrà il più dinamico in Europa, ma la carne di maiale resterà la preferita dagli europei. Attese in 
flessione per i consumi di carne bovina e ovina.  

 Previsioni settore bovino UE al 2023: produzione in diminuzione (-7%), in corrispondenza di una contrazione del patrimonio; 
import in forte aumento (+38%), principalmente dai paesi del Sud America; flessione dei consumi (-3%). 

 

PRODUZIONI E CONSUMI NEL MEDIO PERIODO (2013-2023) 

CONSUMI UE DI CARNE NEL 2023 (VAR.% CONS. PROCAPITE E QUOTA; DIMENS. 

BOLLA: KG PROCAPITE) 

PRODUZIONE DI CARNE BOVINA NELL'UE-28  (VAR.% AL 2023) 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati DG Agri 
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LO SCENARIO NAZIONALE 

 elevata competitività del prodotto estero (low cost/high quality) 

 cambiamento e destrutturazione della domanda interna (dinamiche sociali), in termini di 
attenzione a: prezzo, salutismo, contenuto di servizio, sicurezza, ecc. 

 frammentazione del sistema allevatoriale e industriale (particolarmente forte in alcune aree) 

 deboli politiche di marca a sostegno del prodotto (difficoltà di comunicazione tra produttore e 
consumatore) che continua ad essere «unbranded» 

 contrazione del patrimonio rispetto alla stabilità mediamente rilevata nell’Ue e conseguente 
flessione dell’attività di macellazione (come nel resto dell’Ue), anche in considerazione del buon 
andamento del mercato del latte  

 crescente ricorso all’import di carni (fresche) e conseguente contrazione del tasso di 
approvvigionamento (già molto basso) 

 crescita del potere di mercato della DM 

 crescente tendenza della DM ad accorciare la filiera, ricorrendo ai macelli quali fornitori di servizi 
(macellazione e sezionamento) e a presentare prodotto a proprio marchio (private label), con propri 
sistemi di tracciabilità e certificazione 

impatto 

QUALI ELEMENTI DI CRITICITÀ INTERNI 
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LO SCENARIO NAZIONALE 

 Gli elevati livelli dei prezzi i degli input (alimentazione, energia), non hanno consentito 
l’atteso recupero di redditività derivante da quotazioni degli animali in crescita sul mercato 
nazionale  

MERCATO DEL VIVO E PREZZI DEGLI INPUT 

INDICE DEI PREZZI ISMEA: BOVINI DA CARNE (2000=100) PREZZI MONDIALI DEI CEREALI – PREVISIONI (US$/T) 

13/12: +1,7% 

1T 14/13: -5,7% 

13/12: +1,5% 

1T 14/13: -0,8% 

Fonte: ISMEA, elaborazioni su dati Ocse 
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http://www.ismeaservizi.it/carni/carne-bovina
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LO SCENARIO MACRO 

NAZIONALE: IMPATTO 

SULLA DOMANDA 
Tra crisi e nuove abitudini di consumo 
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LA DIFFICILE USCITA DALLA CRISI 

LO SCENARIO GENERALE DEL PAESE 

14 

 Nel biennio 2012-2013 la 
caduta del PIL cumulata è 
stata pari al 4,7% 

 Il tasso di disoccupazione 
nel 2013 è al 12,7%; quella 
giovanile è a livelli record 
(oltre il 40%)  

 Inflazione ai minimi dal 
2009, nonostante 
l’aumento dell’aliquota 
ordinaria Iva di ott-13. 

 



LA PERCEZIONE DELLA CRISI 

15 

 Le famiglie sono sempre più concentrate 
su problematiche di natura economica 

 La sicurezza sul posto di lavoro è una 
variabile critica 

 Le famiglie guardano alla propria 
situazione con molto realismo e la fiducia 
nel futuro è ancora scarsa 

 

 

 

Fonte: Gfk -climi di consumo  

Priorità delle famiglie (% di riposta) 
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LA SPESA DELLE FAMIGLIE 

-1,1% 
Per il primo anno si 

osserva un calo della spesa 
media delle famiglie  

 La contrazione del reddito disponibile ha imposto un profondo ripensamento degli stili di 
consumo e una riconfigurazione della spesa 

 La flessione  della spesa nel 2013 è avvenuto in corrispondenza di un tasso di inflazione molto 
contenuto (+1,2%) 
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+3,0% 

+0,9% 
-1,1% 
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LA SPESA DELLE FAMIGLIE 

L’ATTENZIONE AI PREZZI 

18 

 Anche se l’inflazione è 
assestata su livelli contenuti, 
l’attenzione ai prezzi si 
conferma ai massimi storici 

 Il valore della «marca» tiene, 
ma in circa 2 casi su 3 viene 
acquistata solo se in 
promozione 

 

 

Fonte: Climi di consumo – Gfk  

85 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

I III I III I III I III I III I III I III I III I III I III I III I III 

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Cresce l’attenzione ai prezzi (saldo % risposta tra + e -) 

media=76 



LA SPESA DELLE FAMIGLIE 

CRESCE L’UTILIZZO DELLA LEVA PROMOZIONALE 

 Circa il 30% degli acquisti interessa 
prodotti in promozione 

 Il «taglio prezzo» è la scelta 
promozionale che cresce di più negli 
ultimi anni  

 Aumentano le promozioni finaliz-
zate all’incremento del traffico nel 
punto vendita (es. bonus spesa) 

rispetto al  periodo «pre crisi» 

Fonte: Gfk Panel Services  
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27,6 
28,1 

29,8 

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

LCC - % volumi venduti in promozione 

+35% 



LE ABITUDINI DI CONSUMO 

QUANTO LA CRISI HA CAMBIATO LE ABITUDINI DI CONSUMO? 

20 

2010 2011 2012 
69% 71% 84% 

4 italiani su 5 dichiarano di aver mutato 
nell’ultimo anno le loro abitudini di acquisto  

I cambiamenti che le famiglie stanno effettuando 
sui modelli di consumo sembrano avere un 
carattere strutturale.  
Circa il 40% della popolazione ritiene, infatti, che 
la tendenza al risparmio continuerà ad essere 
praticata anche in presenza di una ripresa 
economica futura. 

Fonte: Nielsen – Rapporto Coop 2013 

40% 

25% 

23% 

19% 

14% 

risparmio 

vacanze 

nuovi abiti 

intratt. fuori casa 

debiti/prestiti 



IL «CAMBIAMENTO» OLTRE LA CRISI 

INCIDENZA SULLA 

POPOLAZIONE TOTALE DI 

ALCUNE TIPOLOGIE DI 

FAMIGLIE (%) 

 …in termini sociodemografici il cambiamento è evidente:  
 riduzione n. componenti familiari (da 3,2 a 2,4), più persone sole e coppie senza figli: le famiglie mono-componenti 

rappresentano quasi il 30% 

 presenza di stranieri, oggi pari a 4,4 milioni (da 2,5% a 7,4%) 

 invecchiamento  della popolazione (21%>65y), : innalzamento dell'età media (in Italia la speranza di vita alla 
nascita è di 84 anni per le donne e 79 anni per gli uomini) e forte calo del tasso di fertilità (1,4 figli  per donna) 

 la quota di cittadini con istruzione superiore è raddoppiata (dal 22% al 42%) e raddoppierà nei 
prossimi dieci anni 

 siamo diventati più piccoli: globalizzazione, crescita del Sud e dell’Est, nuova comunicazione … 

Fonte: elaborazione ISMEA su dati Istat 

DAL 2000 AD OGGI LE FAMIGLIE ITALIANE SONO CAMBIATE 
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29% 

21% 
38% 

12% 

OGGI 
Persone sole 

Coppie senza 
figli 
Coppie con figli 

Altro 

24% 

20% 44% 

12% 

2000 

19% 

19% 
52% 

10% 

1990 



IL «CAMBIAMENTO» OLTRE LA CRISI 

IL CONSUMATORE 2.0: SENSO CRITICO, PARTECIPAZIONE, RELAZIONE 

22 

Lo sviluppo delle nuove tecnologie modifica la quotidianità e i comportamenti, 
facendo emergere nuovi approcci alla spesa, una nuova esperienza di consumo 

 
o mobile e smartphone modificano i processi di acquisto e 

le modalità di fruizione dei prodotti (utilizzo delle nuove 
tecnologie a supporto degli acquisti) 

o le famiglie usano internet per ottenere informazioni, 
confrontare i prezzi, concludere l’acquisto … 

o la maggiore informazione a disposizione accresce la 
concorrenza fra i produttori 

o la relazione con la marca cambia: 
 perdita di fiducia generalizzata (anche grandi marche) 
 si allarga lo spazio dello marche (territorio, private..) 
 da fiducia acritica a “patto” vs qualità della vita, 

sostenibilità, affidabilità, accessibilità, semplificazione 

Fonte: Gfk, Nielsen  

Le principali fonti di informazioni sul web 

55% 

40% 

54% 

28% 

Opinioni di altri 
utenti 

Blog,  articoli di 
esperti, opinion 

leader 

Siti dedicati a 
confronti tra 

prodotti 

Siti delle 
aziende 



IL NUOVO PARADIGMA DEI CONSUMI 

CON LA CRISI CAMBIA IL CARRELLO 

23 

 Il risparmio è il principale driver nelle scelte di acquisto 

 Riduzione dei volumi («non spreco») 

 Razionalizzazione della spesa («compro solo ciò che è essenziale») 

 Acquisti in promozione («compro il meno caro») 

 Ricorso alle private label («rinuncio alla marca,  ma non alla qualità») 

 Mobilità punto vendita (discount, farmer market, ecc.)  

 L’alimentazione ritorna un’esperienza domestica 

 Attenzione alla salute e al benessere (bio, light, gluten free…) 



www.ismea.it 

www.ismeaservizi.it 

LA DOMANDA DI CARNE 
Tra crisi e nuove abitudini di consumo 

3 



LA DIPENDENZA DALL’ESTERO 

0% 100% 200% 

bovino da carne 

suino 

lattiero caseario 

olio d'oliva 

agrumi 

frutta  

ortaggi 

vino 

autoapprovvigionamento* (%) 

-5.000 0 5.000 

bovino da carne 

suino 

lattiero caseario 

olio d'oliva 

agrumi 

frutta  

ortaggi 

vino 

import 

export 

scambi commerciali (milioni di euro) 

* produzione/consumo. Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Istat 

IL GRADO DI AUTOSUFFICIENZA DI ALCUNI SETTORI ALIMENTARI 

26 



0 50 100 

Francia 

Paesi Bassi 

Germania 

Polonia 

Irlanda 

Austria 

Spagna 

Danimarca 

Belgio 

Argentina 2013 

2004 

CONSUMO NAZIONALE E IMPORT 

 A fronte di consumi pro capite fortemente depressi, il consumo di carne di importazione è in crescita 
grazie anche allo sviluppo della Gdo estera 

 L’import di carne bovina fresca/refrig aumenta (2013/2004: +7%), soprattutto dai paesi in grado di 
offrire logistica/distribuzione migliore (F), prezzi più bassi (Pol) diminuiscono invece le importazioni 
del prodotto più apprezzato/sostenuto (Irl, Arg) . 

SETTORE CARNE BOVINA 

CONSUMO PRO CAPITE APPARENTE DI CARNE BOVINA (KG/ANNO) 

riduzione del 
consumo pro capite: 
-19% 

ORIGINE IMPORT CARNI FRESCHE BOVINE (000 TEC) 

-6,1% 

+23,1% 

-2,8% 

+5% 

contrazione del 
consumo di carne 
nazionale: -28% 

aumento del 
consumo di carne  
importata: +3% 

18,2 
13,0 

7,0 

7,2 

0,0 

10,0 

20,0 

30,0 

1999-00 2012-13 

carni da allevamenti nazionali 

carni importate 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Istat 
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carne avicola 
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carne suina e salumi 
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carne bovina 
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prodotti ittici 
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uova 

IL CONSUMO DEI «PROTEICI»  

I «PROTEICI» NEGLI ULTIMI 10 ANNI 

 La carne bovina perde appeal tra i consumatori… 
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formaggi 

tvma  ‘03-’12: +0,0% 

tvma  ‘04-’13: -2,4% tvma  ‘04-’13: +0,4% 

tvma  ‘03-’12: -0,4% 

tvma  ‘04-’13: +2,1% 

tvma  ‘03-’12: -1,3% 

Consumo apparente, calcolato attraverso i bilanci di approvvigionamento. Fonte: elaborazione ISMEA su dati Istat 
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GLI ACQUISTI DELLE FAMIGLIE 

LE TENDENZE DELLA DOMANDA 
 Accanto al calo dei prodotti di elevato prezzo unitario (pesce e carne 

bovina), si osserva la forte crescita delle uova e dei formaggi 

TENDENZE DI ACQUISTO DI MEDIO PERIODO (VAR.% 2013/2008) 

Fonte: elaborazione ISMEA su dati Gfk 

-5,9% 

18,7% 

-1,7% 

-5,7% 

-7,0% 

-5,2% 

-5,5% 

2,5% 

2,7% 

1,1% 

4,5% 

-15,0% -5,0% 5,0% 15,0% 25,0% 

PRODOTTI ITTICI 

UOVA 

CARNI E SALUMI 

carne bovina 

    vitello 

    bovino adulto 

carne suina  

carne avicola  

SALUMI 

salumi Dop 

FORMAGGI 

valore 

quantità 

forte crescita della 
domanda di uova 

tra le carni, 
aumentano solo i 
consumi di quella 
avicola 

aumenta la 
domanda di 
formaggi e salumi 

29 



GLI ACQUISTI DELLE FAMIGLIE 

LA COMPOSIZIONE DELLA SPESA PER LE CARNI 

 

2008 2013 

Fonte: Panel famiglie Ismea-Gfk Eurisko 

Bovine 
53,3 

Avicole 
18,6 

Suine 
15,7 

Ovine 
2,8 

altro 
9,5 

Bovine 
52,0 

Avicole 
19,7 

Suine 
15,6 

Ovine 
2,8 

altro 
10,0 

21% 

27% 

9% 

8% 

5% 

4% 

4% 

0% 5% 10% 15% 20% 25% 30% 

bistecche 

macinato 

bollito 

hamburger 

bocconcini 

roastbeef 

filetto 

2008 

2013 

PESO DEI VARI TAGLI SUL CONSUMO DI CARNE 
BOVINA  (%  SU VOLUMI) 
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FOCUS SULLA DOMANDA 

COMPORTAMENTO DI ACQUISTO E D CONSUMO 

  Luogo prevalente di acquisto 

 Grado di programmazione della 
spesa (moneto della scelta)  

 Parametri di scelta 

 Andamento dei consumi 

 Motivazioni della eventuale 
contrazione dei consumi 

 Consumo fuori casa 

Fonte: ISMEA 
31 



PIANIFICA
TO -  

"decido a 
casa, prima 
di uscire per 

fare la 
spesa" … 

SEMI - 
PIANIFICA

TO - 
"decido in 

parte a 
casa, ma 

poi scelgo … 

IMPULSIV
O - "decido 
nel negozio, 

in base a 
quello che 

trovo che mi 
attira"  … 

INDAGINE CAWI –  CONSUMI CARNE 

IL LUOGO DI ACQUISTO DELLE CARNI 

 Importanza del punto vendita come 
momento di comunicazione esplicita sulle 
caratteristiche del prodotto (p.e. carni di 
filiera, razze autoctone, IGP, ecc.) 

 Il supermercato è il luogo deputato agli 
acquisti in quantità, anche per la scorta in 
congelatore, di tagli e prodotti «standard», 
mentre la macelleria è il luogo dove si 
acquista la carne «scelta», per le occasioni, 
dove si trovano i tagli speciali: il macellaio è 
percepito come un consulente per l’acquisto 

L’83% dei rispondenti compie , in tutto (24%) o in parte (59%) la 
scelta sul tipo di carne da acquistare sul punto vendita. 

33 



INDAGINE CAWI - CARNE BOVINA 

FATTORI DI SCELTA DEL TIPO DI CARNE 

 La scelta del tipo di carne 
dipende prevalentemente 
da fattori sensoriali: 
consistenza, aspetto, 
sapore, elementi giudicati 
«molto rilevanti» da oltre 
la metà dei rispondenti 

 

 L’occasione di consumo, 
fattore molto importante 
per il 36% del campione,  

 Gli aspetti 
nutrizionali 
(contenuto di grassi, 
apporto proteico) 
guidano le scelte 
rispettivamente di un 
terzo e un quarto circa 
dei rispondenti. 

 Il prezzo è giudicato 
determinante dal 27% 
del campione. 

34 



INDAGINE CAWI – CARNE BOVINA 

MOTIVAZIONI DELLA FLESSIONE DEI CONSUMI 

35 

 Il risparmio ha costituito una 
motivazione per il 65%) di coloro che 
hanno optato per una diminuzione dei 
consumi di carne bovina, quasi a pari 
merito con la scelta, generica, di 
mangiare meno carne (62%) 

 Seguono (per il 35 e 44%) due 
motivazioni di tipo salutistico («fa male 
alla salute» e «contiene molto 
colesterolo»), mentre i gusti familiari 
hanno influenzato il 25% dei rispondenti 

 la qualità e la capacità di cucinare, 
nonché i pericoli sanitari, sono invece 
motivazioni addotte da una quota 
relativamente marginale del campione 

7% 

8% 

17% 

21% 

25% 

35% 

44% 

62% 

65% 

Perché non so come cucinarla, a parte 
le fettina 

Perché bisogna avere il tempo di 
cucinarla e io non ce l’ho 

Per via dei pericoli sanitari 

Perché nei negozi dove faccio la 
spesa non riesco a trovarla buona … 

Perché in famiglia non piace a tutti 

Perché ho sentito dire che fa male 
alla salute 

Perché contiene molto colesterolo 

Perché ho deciso di mangiare meno 
carne 

Per risparmiare 

Motivazioni diminuzione del consumo (più 

risposte, % sul totale di chi ha ridotto i consumi) 



INDAGINE CAWI – CARNE BOVINA 

LA DEFINIZIONE DELLA QUALITÀ 

36 

1° 

2° 

3° 
4° 

5° 

garantita  
sulle modalità  
di allevamento 

 italiana 

10° 

saporita 
(anche senza 

aromi) 
tenera bell’ 

aspetto 

… 

biologica 

ranking degli elementi di classificazione 



INDAGINE CAWI – CARNE BOVINA 

 I consumatori sottolineano l’importanza dell’origine, ma  poi sul punto 
vendita meno di un terzo controlla sempre l’etichetta. 
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59% 

62% 

64% 

67% 

76% 

37% 

36% 

33% 

24% 

21% 

4% 

3% 

3% 

9% 

3% 

Benessere animale (garanzia che gli 
animali sono stati trattati bene, 

hanno avuto sufficiente spazio a … 

Tracciabilità (possibilità di risalire 
all’allevamento e al macello di 

produzione) 

Modalità con cui sono stati alimentati 
gli animali 

Caratteristiche nutrizionali 
(contenuto di grassi, contenuto di 
proteine e tipo di proteine, ecc.) 

Origine della carne 

Grado di interesse per alcune tipologie di garanzie 

Rilevante direttamente 
per me in quanto 
consumatore 

Rilevante solo per le 
autorità che devono fare 
i controlli 

Non rilevante 



INDAGINE CAWI – CARNE BOVINA 

Il benessere animale si conferma 
come tema emergente del 
prossimo futuro, come 
testimonia il 23% dei rispondenti 
che accetterebbe di pagare un 
po’ di più per la garanzia di un 
rispettoso trattamento degli 
animali. 
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E’ importante, 
ma non posso 

guardare anche a 
quello quando 

compro qualcosa 
9% 

Non saprei, non 
mi sono mai 

posto /a il 
problema 

9% 

E’ importante, 
ma non posso 

pagare di più per 
questo aspetto 

13% 

In Italia gli 
allevamenti ed i 

macelli 
rispettano già il 

benessere 
animale 

22% 

Sono disposto a 
pagare un po’ di 
più per avere la 
garanzia di un 

allevamento e di 
una 

macellazione 
rispettosi verso  

gli 
23% 

E’ importante 
perché influenza 

la qualità della 
carne 
24% 

Opinioni sul benessere animale 

 un quarto dei consumatori premia il benessere animale 
 



INDAGINE CAWI – CARNE BOVINA 

dati dei vincoli di budget, 
solo il 36-37% dei 
consumatori non cede 
sulla qualità 

alcune esigenze «cedono»: 
sicuramente il biologico 
(43%), ma anche l’italianità 
(23%), l’aspirazione alla 
quale non deve quindi 
essere data per scontata, 
ma va enfatizzata a livello di 
comunicazione 

39 

 a cosa è possibile rinunciare, per spendere meno? 
 

3,4% 

8,3% 

10,5% 

11,6% 

24,5% 

35,7% 

43,4% 

4,2% 

8,1% 

10,1% 

12,0% 

22,6% 

37,0% 

42,5% 

Mi dispiace farlo, ma posso rinunciare 
alle garanzie sulle modalità di … 

Pazienza, se non ha un aspetto 
bellissimo 

Pazienza, se il sapore non è intenso 
(userò gli aromi per arricchirlo) 

Pazienza, se non è tenerissima o 
asciutta: conosco ricette per renderla … 

Pazienza, se non è italiana, purché sia 
ben controllata 

Non rinuncio a nulla, piuttosto compro 
meno carne 

Anche se non è biologica, fa lo stesso, 
basta che  sia di qualità garantita 

carne suina 

carne bovina 



www.ismea.it 

www.ismeaservizi.it 

QUALI TENDENZE PER IL 

PROSSIMO FUTURO? 
Spunti per una riflessione 
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GESTIRE IL CAMBIAMENTO 

 La crisi ha accelerato un processo già in atto da tempo:  
 spostamento dell’asse economico verso il Sud-Est del mondo  

 L’export rappresenta il solo mercato in espansione 
 Richiede conoscenza del mercato e struttura dell’attività (non tutti i 

prodotti e/o imprese funzionano in tutti i mercati) 

 i consumatori stanno «crescendo» (cultura&crisi), stanno 
«cambiando»,  stanno «partecipando» (internet 2.0) e chiedono alle 
imprese: 
 etica e sostenibilità: prodotti sicuri, equità con i dipendenti, materiali che 

rispettino l’ambiente, rispetto delle leggi, buon rapporto qualità/prezzo 
 soluzioni su misura: prodotti, prezzi, territorialità 

 la domanda si sposta dalle quantità al “senso”, territorio, memoria, 
relazioni, emozioni 

POST-CONSUMISMO: MUTAMENTO SOCIALE PRIMA CHE ECONOMICO 

41 



GESTIRE IL CAMBIAMENTO 

42 

ANTICIPARE O SUBIRE IL MERCATO? 
1. Il «rapporto» tra consumatore e le carni rosse fresche è stabilmente in crisi negli ultimi 

anni; la domanda internazionale è un’opportunità complicata.  

2. Il mercato è esposto a crisi cicliche (instabilità degli input, crisi sanitarie, ecc.). 
L’offerta soddisfa una domanda «matura»/è «strozzata» da un’eccessiva 
concentrazione verso uno/pochi prodotti. 

3. Il prodotto ha scarso appeal nel p.to vendita. 

 

 Domanda 1: Esistono spazi di mercato che si possono ancora occupare? 

«segmentare il mercato» [provenienza nazionale, qualità organolettica, leggerezza, 
benessere, budget] - «innovazione di prodotto [elaborati] – «sistema di garanzie» 
[sostenibilità] – «connotazione distintiva» [posizionamento, cura del marchio] – 
«comunicare nel p.to vendita» [consulenza, cultura gastronomica] 

 Domanda 2: Come governare il mercato? 

«informazione» - «relazioni di filiera» [interprofessione, integrazione] - «concentrare 
l’offerta» [economie di scala, integrazione] – «marketing territoriale» 



servire bisogni di 

 

GESTIRE IL CAMBIAMENTO 

Il calo e il cambiamento della domanda interna impongono di: 

 traguardare verso mercati in crescita 

 anticipare i bisogni del consumatore, in un’ottica di empatia…  

 alimentare il rapporto marca-consumatore, attraverso: cura del consumatore e 
protezione dei suoi interessi in modo proattivo 

43 

INTERCETTARE LE RICHIESTE 

 sostenibilità (uso efficiente risorse, smaltimento materiali, …) 

 responsabilità, etica (fiducia) 

 funzione (benessere), emozione (piacere), prossimità (km zero) 

 trasparenza, tracciabilità,  

 riduzione degli sprechi (shelf life, monodosi, ...) 

 minore spesa (soluzioni basic, ...) 

 



www.ismea.it 

www.ismeaservizi.it 

GRAZIE PER LA 
VOSTRA 

ATTENZIONE 

I contatti: 
 
AREA Mercati 
 
Claudio Federici 
c.federici@ismea.it 
 
Via Lancisi, 27 
00161 Roma 
tel. (+39) 06.855.61. 400 
 
Via Nomentana, 183 
00161 Roma 
tel. (+39) 06.855.61. 200 
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LA NUOVA PAC: LE SCELTE 

NAZIONALI E L’APPLICAZIONE 

DELL’ART. 52 

Simone Mellano – Direttore Asprocarne Piemonte 

Assemblea Generale Annuale dei soci 
Sabato, 21 Giugno 2014 

Agriturismo il Poggio 

Poirino (TO) 



ECONOMICO (sicurezza alimentare, miglioramento della 

competitività per arginare la volatilità dei prezzi, rafforzamento 

della filiera produttiva, ruolo centrale della fase produttiva) 

 

AMBIENTALE (uso sostenibile delle risorse, qualità del suolo e 

dell’acqua, minacce alla biodiversità, cambiamenti climatici) 

 

TERRITORIALE (riequilibrio dei territori rurali, sviluppo economico e 

sociale aree rurali) 

La riforma PAC: gli obbiettivi strategici 

comunitari e nazionali 

Asprocarne Piemonte - Assemblea Generale Annuale dei soci 
Sabato, 21 Giugno 2014 

La riforma PAC: le scelte nazionali e l’applicazione dell’art. 52 



LE INNOVAZIONI PIU’ RILEVANTI DEL PRIMO PILASTRO 
 

1 il processo di convergenza degli aiuti diretti a livello europeo 

2 la composizione a “pacchetti” degli aiuti diretti 

3 l’introduzione dell’agricoltore attivo 

4 una maggiore autonomia nelle scelte degli Stati membri 

5 la riduzione delle risorse finanziarie complessive destinate a 

sostenere la PAC 

La riforma PAC: gli obbiettivi strategici 

comunitari e nazionali 
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MASSIMALE AIUTI DIRETTI 

2015 3.902,0 

2016 3.850,8 

2017 3.799,5 

2018 3.751,9 

2019 3.704,3 

La riforma PAC: gli obbiettivi strategici 

comunitari e nazionali 

Importi assegnati all’Italia – allegato II Reg. CE 1307/2013 - valori in milioni di € 



Accordo tecnico tra Ministero e Assessori 

regionali il 27 Maggio 2014 
 

Ratifica definitiva in Conferenza Stato/Regioni 

il 13 Giugno 2014 

 

… tutti d’accordo tranne il Veneto! 

Le scelte nazionali 
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Italia “regione unica”; 

Convergenza interna basata sul modello irlandese con soglie 30/60; 

Valore del greening calcolato come percentuale di ciascun titolo; 

Ammissibilità di tutte le superfici agricole compresi vigneti e serre; 

Calcolo del valore iniziale dei titoli sul “pagato” 2014; 

Limite minimo dei pagamenti: 250 € nel primo e secondo anno, 300 € a regime a     
partire dal 2017; 

Nessun trasferimento tra I° e II° pilastro; 

Degressività dei pagamenti oltre i 150.000 € e capping a 500.000 €; 

Aiuti ai giovani: destinazione dell’1% del plafond previsto per gli aiuti diretti e 
integrazione di un ulteriore 1% dalla riserva nazionale; 

Applicazioni di limiti all’uso del pascolo (kilometrici) fatto salvo la transumanza; 

Inclusione delle risorse dell’art. 68 nel calcolo iniziale dei titoli per quei settori che non 
beneficeranno degli aiuti accoppiati art. 52; 

Aiuti accoppiati: destinazione dell’11% del plafond nazionale. 

 

Le scelte nazionali 
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RIMANE DA DECIDERE 
 

Dimensione minima aziendale 

Attività agricola “minima” 

Scelte relative all’applicazione del greening 

Le scelte nazionali 
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5 TIPOLOGIE DI PAGAMENTI ANZICHE’ 7 
 

1 pagamento di base   58% 

2 greening   30% 

3 giovani agricoltori      1% 

4 pagamento accoppiato 11% 

5 piccoli agricoltori    (*) 

6 pagamento redistributivo   0% 

7 aree svantaggiate    0% 
(*) pagamento semplificato che sostituisce le altre tipologie di pagamento 

Le scelte nazionali 
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Il Reg. (UE) 1307/2013 introduce la “Black list” 
(aeroporti, campi da golf, ferrovie, aziende che gestiscono servizi immobiliari, impianti idrici, 

impianti sportivi e ricreativi ecc …) 

IN AGGIUNTA NON RICEVERANNO AIUTI 

(SCELTA NAZIONALE) 

BANCHE E SOCIETA’ FINANZIARIE 

SOCIETA’ DI INTERMEDIZIONE COMMERCIALE 

SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (fatta eccezione per gli enti che svolgono 

attività di formazione o ricerca in campo agricolo) 

 

L’agricoltore attivo 
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CHI E’ CONSIDERATO AGRICOLTORE ATTIVO? 

Gli iscritti all’INPS come coltivatori diretti, imprenditori agricoli 

professionali (IAP), coloni o mezzadri 

Chi ha una p. IVA attiva in campo agricolo con dichiarazione 

annuale IVA, a condizione che l’attività agricola risulti significativa 

(saltato il limite dei 7.000 €) 
 

IL REQUISITO DI “AGRICOLTORE ATTIVO” NON SI APPLICA A CHI 

 percepisce meno di 5.000 € di aiuti in montagna 

 percepisce meno di 1.250 € nelle altre zone 

L’agricoltore attivo 
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SI APPLICA SOLO AL PAGAMENTO DI BASE 
 

SOPRA I 150.000 € ANNUI DI AIUTI – 50%  

(SOLO PER LA PARTE ECCEDENTE) 
 

SOPRA I 500.000 € ANNUI TAGLIO DEL 100% 

 

FATTO SALVO I COSTI LEGATI AL LAVORO  

(salari, stipendi, oneri previdenziali anche del 
titolare e dei familiari) 

 

 

Riduzione e capping 
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In base al comma 2 dell’art. 52 del Reg. 1307/13 per poter 

assegnare l’aiuto accoppiato devono coesistere le seguenti 

condizioni: 

 Settori che rivestono particolare importanza per ragioni 

economiche, sociali o ambientale 

 Si trovano in particolare difficoltà  

 Settori particolarmente penalizzati dalla convergenza 

 Settori per cui esiste un reale rischio di abbandono o di declino 

della produzione 

Gli aiuti accoppiati art. 52 
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L’accordo finale tra Ministero e Regioni destina 

all’art. 52 un plafond pari all’11% del 

massimale nazionale suddiviso in 17 misure 

 

Gli aiuti accoppiati art. 52 
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Anno Importo annuo (mln €) 

2015 429.00 

2016 424.00 

2017 418.00 

2018 413.00 

2019 407.00 



I settori dell’aiuto accoppiato art. 52 

MACRO SETTORI MISURE MLN DI € % 

PIANO ZOOTECNIA 

Vitelli nati da vacche da latte 74.6 17.5 

Vitelli nati da vacche da latte in montagna 10 2.3 

Vitelli nati da vacche nutrici 40.5 9.5 

Capi bovini macellati 12/24 mesi 66.4 15.6 

Ovicaprini 15 3.5 

Bufalini 4 0.9 

TOTALE ZOOTECNIA 210.5 49.3 

PIANO SEMINATIVI 

Riso 22.6 5.3 

Barbabietola 17.1 4 

Pomodoro da industria 11.2 2.6 

Frumento duro (centro-sud) 59.7 14 

TOTALE SEMINATIVI 110.6 25.9 

PIANO PROTEINE 

Soia al nord 10 2.3 

Soia al sud 14 3.3 

Altre proteiche al sud 11.7 2.7 

TOTALE PROTEINE 35.7 8.4 

PIANO OLIVICOLTURA 

Olio di oliva 70 16.4 

TOTALE OLIO 70 16.4 

TOTALE GENERALE 426.8 100 



Misura 2.1 Vacche nutrici 
LOCALIZZAZIONE 

Intero territorio italiano 

CONDIZIONI DI AMMISSIBILITA’ 

Il premio è concesso alle vacche nutrici iscritti ai libri genealogici e/o registri anagrafici che 
abbiano partorito durante l’anno e i cui vitelli sono registrati in BDN 

PLAFOND DESTINATO ALLA MISURA 

40.5 milioni di uero 

TARGET CAPI AMMISSIBILI ALLA MISURA 

Circa 200.000 capi 

ENTITA’ DELL’AIUTO STIMATA 

202 euro/capo (l’importo di base non potrà scendere al di sotto del 60%) 

Importo aggiuntivo del 20% del premio base per il biennio 2015-2016 per le razze Chianina, 
Marchigiana, Maremmana, Romagnola e Podolica per chi aderisce ai piani di risanamento dal 
virus IBR 

Gli aiuti accoppiati art. 52 
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Gli aiuti accoppiati art. 52 

Misura 2.2 Macellazione  
LOCALIZZAZIONE 

Intero territorio italiano 

CONDIZIONI DI AMMISSIBILITA’ 

Il premio è concesso ai bovini di età compresa tra i 12 e i 24 mesi al momento della macellazione, allevati presso 

le aziende dei richiedenti per un periodo non inferiore a 6 mesi prima della macellazione 

PLAFOND DESTINATO ALLA MISURA 

66.4 milioni di euro 

TARGET CAPI AMMISSIBILI ALLA MISURA 

Circa 1.120.000 capi 

ENTITA’ DELL’AIUTO STIMATA 

59 euro/capo (l’aiuto di base non potrà scendere al disotto del 60%) 

+ 30% per aderenti a disciplinari di etichettatura o SQN o SQR o allevati per almeno 12 mesi in Italia 

+ 50% per aderenti a IGP  



Art. 52 - IPOTESI DI CALCOLO PREMIO BOVINI  

Ipotesi Mipaaf del n° 
tota le  capi a premio 
1 2 / 2 4 

Plafond € 

Ipotesi importo 
unitario €/capo 

i n t e r v e n t o 
a g g i u n t i v o 

Ipotesi capi a 
p r e m i o 

% valorizzazione 
p r e m i o 
finale €/capo 

Utilizzo del plafond €. 

Nel caso le 
caselle 
"aggiustare 
con minimo 
obbligatorio
" non siano 
uguali a 0, 
interviene 
l'aggiustame
nte ed il dato 
finale è 
rilevabile 
nella 
colonna 
sotto, di 
colore 
azzurro  

                

      
IGP 10.000 50% 88,92 889.152 

1.120.000 66.390.000 59,28 SQN/Eti/12m 700.000 30% 77,06 53.941.875 

    60%         0 

    35,57 base 6 mesi 410.000   28,19 11.558.973 

        1.120.000 

aggiustare con 
minimo 

obbligatorio 35,57 14.582.089 
← 

somma extra 
plafond 

3.023.116 66.390.000 

% riduzione su 
intervento 
aggiuntivo 

5,51% 

tabella di 
ricalcolo premi 
con riduzione % 
del plafond per 

premi aggiuntivi 

capi a premio   % riduzione Ricalcolo del plafond 
con la % obbligatoria 

premio finale 
€ / c a p o 

          

10.000   5,5135% 840.128 84,01 IGP 

700.000   5,5135% 50.967.782 72,81 
SQN/Eti/12
m 

410.000     14.582.089 35,57 Base 6m 

      66.390.000   

          



1. Nel complesso è una riforma penalizzante per il nostro settore ma sicuramente 
migliorata rispetto alle ipotesi iniziali 

 

2. Non siamo totalmente soddisfatti delle scelte nazionali: soprattutto sull’art. 52 si poteva 
“osare” di più (riduzione del plafond dal 15 all’11%, spacchettamento in 17 misure) 

 

3. Tuttavia il risultato ottenuto nella trattativa per l’assegnazione dei plafond dell’art. 52 
non era affatto scontato. Si è rischiato (e molto) di ottenere molto meno  

 

4. Il meccanismo decisionale della conferenza Stato/Regioni mostra evidenti difficoltà nel 
poter proporre scelte nazionali lungimiranti 

 

5. Serviranno almeno un paio d’anni di applicazione della riforma per capire bene l’entità 
della sua portata, per questo sarà importante la revisione già prevista per il 2017 per 
una valutazione puntuale 

 

6. Alla luce delle decisioni prese per il I° pilastro saranno fondamentali le scelte della 
Regione sul PSR 

 

Conclusioni 
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Simone Mellano 
Direttore Asprocarne Piemonte 

simone.mellano@asprocarne.com 

GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
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